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  In copertina - testa di una grande statua ritrovata a Mont’e Prama




  Sergio Atzeni, cagliaritano, laurea in lettere, studioso di storia in generale e in particolare di quella della Sardegna in tanti anni ha approfondito gli studi e le ricerche acquisendo una profonda e specifica conoscenza del territorio, delle genti e del passato della sua isola. Giornalista, scrive da tanti anni su l’Unione Sarda, oltre la cronaca, si è occupato nei suoi articoli anche di temi storici, ambientali e naturalistici della Sardegna. In qualità di esperto ha insegnato storia della Sardegna in alcuni istituti superiori cagliaritani e in numerosi corsi professionali e culturali. La sua attività di scrittore è volta soprattutto a far conoscere e diffondere il patrimonio storico-ambientale dell'isola perché, come egli sostiene "Conoscere la storia della propria terra è un diritto-dovere al quale ognuno di noi non può e non deve rinunciare".




  Le opere di Sergio Atzeni:




  "Preistoria e Storia di Sardegna" (1998)




  "Ampsicora tra mito e realtà" (1999)




  "Cagliari e i suoi sette colli" (1999)




  "Cagliari dalla laguna al mare" (2000)




  "Sant'Efisio e la sua Sagra" (2000)




  "Sardegna, due secoli di storia" (2001)




  "Storie di Sardegna" (2002)




  "Ampsicora tra mito e realtà", nuova edizione a colori (2002)




  "Islam, ieri e oggi" (2002)




  "La Sardegna nei millenni" (2002)




  "La Sardegna italiana" (2003)




  "Cagliari, ieri e oggi" (2003)




  "I Falchi di Barbagia" (2011) - La storia, tra il 1968 e il 1973, del primo Nucleo Eliportato dei Carabinieri di Abbasanta




  è autore anche dei seguenti cd:




  "Storia antica della Sardegna" (2000)




  "Storia ipertestuale della Sardegna" (2001)




  "Storia di Cagliari" (2001)




  "Conoscere la Sardegna" 2009 in collaborazione




  con L'Università "Guglielmo Marconi" di Roma




  eBook:




  “Preistoria e Storia di Sardegna” (2014) volume 1° - dalla formazione geologica al periodo cartaginese




  “Preistoria e Storia di Sardegna” (2014) volume 2° - dal periodo romano ai giudicati




  “Preistoria e Storia di Sardegna” (2014) volume 3° - dal periodo spagnolo alla Sardegna contemporanea




  “Cagliari, Storia di una Città Millenaria” (2015)
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  Prefazione




  Le Grandi statue scolpite a tutto tondo, ritrovate nel Sinis a Cabras (Oristano), appartengono sicuramente alla cultura nuragica realizzate in un periodo di decadenza la cui datazione, ancora controversa, potrebbe essere compresa tra il IX e il VII secolo avanti Cristo.




  In quel periodo non si costruivano più i nuraghi e neanche le tombe dei giganti e la gente viveva in villaggi che erano sorti sovente a lato dei grandi nuraghi semplici e complessi.




  Un periodo quindi dove i costumi erano mutati e le generazioni guardavano con rispetto i momenti aurei in cui la civiltà nuragica aveva raggiunto espressioni di grande valore nel campo architettonico, sociale e religioso.




  Le necropoli diventavano dei luoghi dove si andava quindi a onorare i defunti ma anche i grandi avi protagonisti di una magnifica stagione ormai finita.




  Per questo in quella necropoli situata in un luogo chiamato “Mont’e Prama” (Monte delle Palme) vennero alla luce delle grandi statue scolpite a tutto tondo in arenaria che furono poste sopra le lastre di copertura di tombe a forno per divinizzare il defunto ma anche per ricordare con nostalgia il grande passato.




  Il popolo si recava lì per pregare, per chiedere delle grazie, per invocare gli avi, lasciando anche degli ex voto cioè degli oggetti in dono alle divinità e agli avi.




  La gente percorreva la strada sacra delimitata dalle tombe e guardate dalle grandi statue in fila quasi a custodire la necropoli ritenuta sacra perché legata agli avi diventati essi stessi delle divinità.




  Un divinizzazione quindi degli avi e del passato quando si raggiunsero in tutti campi dei traguardi di grande valore che costituivano per le nuove generazioni un esempio considerato però irripetibile.




  Poi quelle statue furono distrutte misteriosamente e ridotte in pezzi accumulati proprio nel luogo di distruzione dove una volta svettavano.




  Un mistero che gli archeologi dovranno chiarire in futuro se aiutati da ritrovamenti importanti e chiarificatori.




  Per meglio comprendere il periodo in cui le statue di Mont’e Prama sono state realizzate e la cultura che le ha generate è opportuno prima conoscere la “Civiltà Nuragica” con le sue peculiarità e le sue espressioni.




  IL PERIODO NURAGICO


  1800 - 500 a.C.




  MISTERIOSAMENTE ALL’ALBA DELL’ETÀ DEL BRONZO, NEL 1800 A.C., IN SARDEGNA FIORÌ UNA GRANDE CIVILTÀ CHE FU CHIAMATA NURAGICA DAL SIMBOLO CHE LA RAPPRESENTAVA: IL NURAGHE




   




  Espressioni caratteristiche del periodo nuragico
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  Nuraghi espressione autoctona




  I nuraghi, grandi opere megalitiche, furono costruiti in tale numero da modificare l’aspetto del paesaggio dell’isola e ancora oggi queste costruzioni, sebbene consunte dal tempo, dominano sui territori quasi incutendo timore reverenziale ai viandanti.




  La civiltà nuragica mosse i primi passi con la cultura di Bonnannaro, considerata decadente e dall’arte grezza, ma vero ponte con le civiltà neolitiche di grande spessore come Bonu Ighinu e Ozieri e quelle eneolitiche (del rame) di Monte Claro e Campaniforme.




  La cultura nuragica, nonostante apporti esterni, può essere considerata un fenomeno propriamente sardo e nasce dalle acquisizioni culturali e di pensiero dei periodi precedenti.




  Molti parlano di nuovi popoli immigrati nell’isola e di leggende che vorrebbero artefici dei nuraghi genti arrivate nell’isola portatrici di nuove tecniche costruttive, ma, come sempre, la realtà è più banale e più semplice della fantasia.




  La tecnica megalitica nuragica non può che essere nata dal perfezionamento di quella importata migliaia di anni prima e originaria della Bretagna. Col passare del tempo si acquisì l’esperienza e si perfezionarono i modi di costruire e la necessità poi aguzzò l’ingegno.




  Nella prima fase nuragica si edificarono delle costruzioni che gli studiosi chiamano protonuraghi, formate da un corpo, spesso ellittico, con delle gallerie cieche all’interno che conducono, tramite una gradinata, alla piattaforma esterna superiore.




  Lo scopo di queste costruzioni grossolane e primitive poteva essere di difesa: chiudendo l’ingresso con un grande masso, dall’alto si lanciavano sassi e olio bollente per scacciare gli aggressori. Il nuraghe Bruncu Madili o Madugui, sulla Giara di Gesturi, è un esempio di queste costruzioni chiamate anche nuraghi a galleria.
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  Ricostruzione ideale di un protonuraghe
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  Il protonuraghe di Bruncu Madugui (Gesturi - Ca)




  Il Nuraghe a Tholos




  Il nuraghe per antonomasia, diffuso in migliaia di esemplari (circa settemila quelli giunti fino a noi), è quello a Tholos; una torre tronco-conica edificata mediante grandi massi, grossolanamente squadrati e via via più piccoli fino a concludersi con una pseudocupola.




  Non vogliamo entrare nella disputa che divide da tempo molti studiosi sulla destinazione di queste costruzioni, se cioè fossero state erette per scopi religiosi o per scopi difensivi (tesi più accreditata), basta ammirarle per quello che riescono a trasmetterci, in quanto la sensazione non ha bisogno di essere codificata per essere interpretata.
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